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Il vice di Clinton decisamente all'attacco 
«Sono state le incertezze del presidente 
a consentire la sopravvivenza politica 
del dittatore iracheno e i suoi nuovi misfatti» 

La Casa Bianca fa sempre la voce grossa 
ma non può nascondere di avere mancato 
molti degli obiettivi della guerra del '91 
e delle promesse di nuovo ordine mondiale 

Gore: «Bush troppo tenero con Saddam» 
I democratici sfruttano rinsoddisfacente soluzione della crisi 
Occhi puntati su Baghdad per la prima pratica verifi­
ca del compromesso raggiunto alle Nazioni Unite. 
Bush promette di non abbassare la guardia e di im­
porre all'lrak la piena attuazione di tutte le risoluzio­
ni dell'Onu. Ma, da un punto di vista elettorale, la 
crisi già ha rivelato la fragilità del presidente anche 
sul terreno della politica estera. Gore: «Lasciare Sad­
dam Hussein al potere è stato un grave errore». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

M NEW YORK «Presto, tutti 
nei rilugi. George Bush sta ca­
lando nei sondaggi!». Questo -
in una vignetta pubblicata 
quattro mesi orsono da un 
quotidiano dì New York - gri­
dava terrorizzato, su un classi­
co sfondo di minareti, un grup­
po di baffuti irakeni. E questo 
era anche quanto, fino a non 
molto tempo fa. pareva sugge­
rire a ciascuno il senso comu­
ne. Vulnerabilissimo sul piano 
della politica interna, il presi­
dente in carica restava inattac­
cabile su quello della politica 
intemazionale. Debole ed in­
certo all'ombra d'una crisi 
economica insistente ed im­
prevista, George Bush tornava 
ad immergersi nel magico e 
fluorescente alone della vitto­
ria da poco consumata nei de­
serti d'Arabia, non appena il 
dibattito abbandonava le pan­

tanose miserie della recessio­
ne e del deficit federale. 

Oggi non più. Mai come ne­
gli ultimi giorni, infatti, la prati­
ca ipotesi su cui quella vignetta 
era stata pensata - quella di un 
nuovo bombardamento dcll'l-
rak - e apparsa probabile e vi­
cina. E mai come in questi 
giorni, nel contempo, sono ap­
parse lontane ed estranee le 
ragioni della sua «vis comica». 
Poiché questo é subito appar­
so chiaro: in calo - anzi, in pre­
cipizio - nei sondaggi, la po­
polarità dì Bush non avrebbe 
comunque ricevuto alcun be­
neficio da un riaccendersi del 
conflitto. Nessun ritomo sui 
luoghi del trionfo avrebbe re­
stituito all'>eroe del Golfo» que­
gli accecanti ed effimeri fulgori 
di vittoria che, un anno e mez­
zo la, sembravano averlo tra­

sformato nel più imbattibile 
dei candidati presidenziali. 

Della propria immagine di 
quei giorni, in effetti, Bush non 
ha potuto offrire, di fronte alla 
nuova sfida di Saddam, che la 
copia sbiadita, quasi caricatu­
rale. E ieri, facendo campagna 
nel Wisconsin, 6 tornato - co­
me già nella conferenza stam­
pa di domenica - ad alzare 
inutilmente la voce. Saddam, 
ha detto in sostanza, resta 
quello di sempre: «un prepo­
tente, un tiranno arrogante che 
martirizza il suo popolo». E an­
cora una volta, con la minac­
cia d'una nuova lezione, gli 
Usa l'hanno debitamente co­
stretto ad una ingloriosa ritira­
ta. Ma non per questo, ha ag­
giunto Bush, gli Usa abbasse­
ranno la guardia. Aprire le por­
te del ministero dell'Agricoltu­
ra agli ispettori dell'Onu non 
basta. Se non vuole tornare a 
saggiare gli effetti della nostra 
forza militare, il ras di Baghdad 
dovrà ora soddisfare, uno do­
po l'altro, tutti i punti previsti 
dalle sanzioni delle Nazioni 
Unite. 

Belle parole. Belle ma, allo 
stato attuale delle cose, capaci 
soltanto di far da trampolino 
alla controffensiva democrati­
ca. Albert Gore, il vicepresi­
dente designato da Bill Clin­

ton, è stato infatti assai pronto 
a rilanciare con un pesante 
l'accuse. «Lasciare che Sad­
dam restasse al potere dopo la 
fine della guerra - ha detto do­
menica in una conferenza 
stampa dopo essersi incontra­
to con il leader della resistenza 
curda Jalal Talabani - è stato 
un serio errore. Ed un serio er­
rore è stato consentirgli di 
bombardare i suoi oppositori 
all'indomani della sconfitta». 
Bush, ha sostenuto Gore, si è 
troppe volte «inchinato» di 
fronte a Saddam prima dell'in­
vasione del Kuwait. E troppe 
volte, dopo la guerra, non ha 
dato «la dovuta attenzione alle 
forze democratiche che si 
muovono all'interno dell'lrak». 

Sembrano davvero lontani i 
tempi in cui tutti pensavano 
che, con una nuova «bella 
guerra», Bush potesse agevol­
mente raddrizzare le sue decli­
nanti fortune. Ciò che più risal­
ta nel contrattacco democrati­
co di'questi giorni è, infatti, la 
relativa facilità. Poiché questo 
é accaduto: sottoposte alla 
prova del tempo, le due più 
grandi vittorie di Bush - la line 
del comunismo e il fulmineo 
trionfo nel primo vero conflitto 
del dopo-guerra fredda - si so­
no rapidamente rivelate orfane 
d'una definita visione strategi-

L'opposizione a Saddam chiede armi e finanziamenti a Washington 

Gli Usa puntano sulla rivolta 
Baker incontra curdi e sciiti 
Bush tenta la carta della rivolta intema contro Sad­
dam. Il segretario di Stato Baker riceverà oggi i sei 
capi dell'opposizione irachena che chiederanno ar­
mi e finanziamenti. Gli Usa verso il riconoscimento 
di un governo iracheno in esilio. Nel sud dell'lrak la 
ribellione sciita viene repressa nel sangue. La Tur­
chia «corteggia» i curdi nel nord per creare una re­
gione autonoma federata con Ankara. 

TONI FONTANA 

• • Bush ci riprova, tenta la 
carta della rivolta contro Sad­
dam, Oggi a Washington ci sa­
ranno i sei capi dell'opposizio­
ne irachena; tra questi Jalal 
Talabani, leader dell'Unione 
patriottica curda e Massud Bar-
zani, capo del partito demo­
cratico curdo. Ci saranno i ca­
pi sciiti perennemente in lotta 
con Baghdad. È il primo incon­
tro diretto, ufficiale. E ciò fa ri­
tenere che Washington inten­
da riconoscere un governo ira­
cheno in esilio. I colloqui av­
verranno al Dipartimento di 
Stato e vi prenderà parte Ja­
mes Baker. Curdi e sciiti chie­
deranno armi e finanziamenti. 
Se Bush li concederà la rivolta 
in Irak riprenderà più violenta 
del lo scorso anno. 

Finora l'amministrazione 
amencana aveva tenuto le di­

stanze dall'opposizione ira­
chena, non era mai andata al 
di là del sostegno a parole. E 
ancora oggi non sono assopiti 
i rancori per il disastroso esito 
della rivolta contro Saddam se­
guita alla disfatta irachena nel­
la guerra del Golfo. Bush, mal 
consigliato e imprudente, invi­
tò gli iracheni a ribellarsi, con­
fidando nella tremenda bato­
sta che le truppe alleate aveva­
no infetto alle armate del ditta­
tore, Un calcolo miope. Sad­
dam aveva mandato a morire 
in Kuwait soldati vecchi e ra­
gazzini, curdi reclutati con la 
minaccia delle armi, soldati 
male addestrati. I pretoriani 
della Guardia repubblicana si 
erano salvati dai terrificanti 
bombardamenti dei B52 sca­
vando profonde buche nel de­
serto, e rimanendo nelle retro-

Gli sciiti si ribellarono a Bas-
sora, città spettrale, ridotta ad 
un cumulo di rovine dai mas­
sacranti bombardamenti allea­
ti, i curdi tentarono l'assalto 
nelle verdi province del nord. 
La guardia repubblicana sfon­
dò entrambi i fronti, sbaragliò i 
ribelli scatenando una sangui­
nosa repressione. Impiccagio­
ni e massacri misero fine alla 
rivolta. Cominciò la diaspora. 
Centinaia di migliaia di sciiti 
scapparono verso l'Iran, i curdi 
presero la via della montagna. 
Crii non ricorda le immagini 
del calvario curdo, i viveri pa­
racadutati tra la gente affama­
ta che si azzuffava per un pac­
co? Un capitolo dimenticato 
della politica americana nella 
regione, certamente il meno 
glorioso. 

Oggi, in uno scenario regio­
nale profondamente mutato. 
Bush riaggancia gli oppositori 
di Saddam offrendo loro 
un'accoglienza da capi di Sta­
to. È chiaro che i tentativi di 
trovare sicari e complici nel-
Ventourage di Saddam sono 
andati a vuoto. I generali ribelli 
di Baghdad pronti alla fronda, 
sulle cui trame sono corse vo­
ci, non escono allo scoperto. 
Bush cambia cavallo, tallonato 
dall'opposizione democratica. 

Ekeus pessimista 
sulle ispezioni 
«Non troveremo 
più nulla» 

• • Rolf Ekeus, capo della 
commissione Onu incarica­
ta di vigilare sul disarmo del­
l'lrak, è partito per Baghdad 
con la convinzione che le 
prossime ispezioni all'inter­
no del ministero dell'Agri­
coltura non offriranno risul­
tati sorprendenti. 

Ieri, durante una sosta a 
Londra, Ekeus ha detto alla 
Bbc: «Temo di dover dire 
che siamo piuttosto pessimi­
sti circa la possibilità di effet­
tuare scoperte rilevanti nel­
l'edificio. E tuttavia siamo 
abbastanza fiduciosi che ci 
sia materiale importante». 
Ekeus ha aggiunto: «Finora 
gli iracheni non mi hanno 
dato motivo per essere fidu­
cioso, spero che in futuro 
possiamo avere un grado 
più alto di fiducia in loro». 

ca. Il «nuovo ordine intemazio­
nale», enfaticamente annun­
ciato nei giorni del conflitto, 
resta ancora, per aspetti essen­
ziali, un guscio pieno soltanto 
di retorica ormai appassita. 

Non che l'arrembante ticket 
democratico abbia oggi, sul 
piano della politica intemazio­
nale, molto più da offrire all'A­
merica ed al mondo. Chiun­
que, anzi, ha potuto notare co­
me le parole dedicate a questo 

tema da Clinton nel discorso 
che ha chiuso la Convention 
fossero agevolmente misurabi­
li sul metro dei secondi, in ter­
mini di tempo, e su quello dei 
milligrammi in termini di peso 
politico. Ma, nel tramonto del­
la stella dell'«eroe dei deserti», 
è oggi più che sufficiente, per 
Clinton e Gore, mantenersi di­
ligentemente nella scia presi­
denziale e, usando la tattica 
del rilancio, pragmaticamente 

occupare i molti vuoti della 
sua politica. Uno di questi vuo­
ti si chiama Saddam. Sconfitto 
diciotto mesi fa, il «rais» sem­
brava soltanto un cotillon in at­
tesa di rallegrare i convitati nel­
la festa di rielezione di Bush. 
Oggi, ancora saldamente al 
potere, è un fantasma che ri­
corda ad un'America confusa 
e vogliosa di ripiegarsi in se 
stessa le illusioni d'una vittoria 
dimenticata. 

I presidente degli Stati Uniti George Bush 

Al Gore, candidato alla vice 
presidenza degli Stati Uniti ha 
incontrato ien i sei capi del­
l'opposizione irachena e li ha 
blanditi con promesse e bei di­
scorsi. «L'amministrazione Bu­
sh - ha detto Gore - non ha sa­
puto sfruttare l'opportunità du­
rante la guerra del Golfo di aiu­
tare le forze democratiche ira­
chene a coalizzarsi». 

•Hanno "viziato" Saddam, si 
sono inchinati a lui - ha ag­
giunto Gore indirizzando una 
frecciata elettorale a Bush -
non dovremmo continuare a 
giocare al gatto e al topo con 
Saddam. Il nostro obiettivo de­
ve essere quello di affrettare la 
fine del suo regime». Come di­
re: «Se alla Casa Bianca andre­
mo noi democratici, Saddam 
non avrà tregua». Il conto resta 
aperto. E queste affermazioni 
non potevano che trovare il fa­
vore del capo curdo Jalal Tala­
bani che ha elogiato Gore per 
il suo «supporto ad una politi­
ca americana che cerchi di 
scalzare Saddam Hussein». 

Oggi si vedrà quali carte mi­
gliori scoprirà Baker per assi­
curasi le simpatie dell'opposi­
zione a Saddam e creare nuovi 
guai al presidente iracheno. I 
sei capi iracheni presenteran­
no una piattaforma che chiede 
la cacciata del dittatore, libere 
elezioni e il riconoscimento 

dell'autonomia delle regioni 
.curde e sciite. Ma non voglio­
no sentire pajjare di,una nuo­
va «desert storni» perchè, han­
no detto nei giorni scorsi du­
rante il braccio di ferro tra Irak 
e Onu, «sarebbe ancora una 
volta il popolo iracheno a pa­
garne il prezzo». Curdi e sciiti 
puntano sulla ripresa della ri­
bellione, stavolta con uno 
sponsor a Washington. Dopo 
la tragica rivolta dello scorso 
anno le acque non si sono af­
fatto calmate nò a! nord, né al 
sud. 

Baqer Hakim, leader della 
Suprema assemblea islamica 
rivoluzionaria irachena (Sai­
ri), il principale gruppo del­
l'opposizione religiosa a Sad­
dam si é rivolto ad Ali Khamc-
nci, guida spirituale degli aya­
tollah iraniani denunciando la 
crudele repressione scatenata 
da Baghdad nell'Irak meridio­
nale. Hakim afferma, nella let­
tera a Khamenei, che gli ira­
cheni incendiano i villaggi scii­
ti, interrompono l'erogazione 
dell'acqua per fiaccare la po­
polazione, usano il napalm e 
bombardano con i terribili ae­
rei Sukhoi. Hakin lamenta il si­
lenzio intemazionale sulla tra­
gedia sciita e afferma che il 
suo popolo sta pagando il 
prezzo del fallimento dell'in­

surrezione contro Saddam alla 
fine della guerra del Golfo. Al 
nord i curdi amministrano una 
vasta regione, ma gli iracheni 
non danno tregua. Nel maggio 
scorso i due capi curdi, Barza-
ni e Talabani, hanno vinto le 
prime elezioni convocate nelle 
zone liberate. Il 4 giugno ad 
Arbil, nel cuore della regione 
curda, il presidente Jawar Ma-
miq Salem ha riunito i 105 de­
putati dell'assemblea. Sad­
dam, che per un anno ha in­
gannato i curdi promettendo 
accordi ed autonomia, non in­
tende ridurre la pressione mili­
tare. Baghdad non può rinun­
ciare al petrolio di Mosul e del­
la regione curda. E dal versate 
opposto i turchi hanno intensi­
ficato le operazioni militari 
contro i peshmerga del Pkk, il 
partito curdo del Lavoro. Di re­
cente il presidente turco Ozal 
ha accennato all'ipotesi di 
creare una regione autonoma 
curda (che comprenda anche 
i territori attualmente sotto am­
ministrazione irachena) fede­
rata ad Ankara. I capi curdi, 
per ora, hanno riservato una 
tiepida accoglienza al progetto 
che inevitabilmente portereb­
be alla liquidazione dei guerri­
glieri del Pkk e allo «scippo» di 
una parte del territorio irache­
no a Saddam Hussein. 

«Escobar 
si consegnerà 
entro 48 ore» 

Pablo Escobar (nella foto), evaso mercoledì dal carcere co­
lombiano di Envigado assieme a nove uomini armati, si ar­
renderà al massimo entro due giorni. Lo ha annunciato la 
notte scorsa il prete cattolico Rafael Garda Herreros, che è 
diventato il mediatore del narcotrafficante. Il prete ha tutta­
via osservato che Escobar auspica da parte del governo co­
lombiano la garanzia di non essere «inviato negli Stati Uniti, 
perchè non vuole». In una intervista alla radio privata Cara-
col di Bogotà, padre Garcia Herreros ha detto che Escobar 
ha insistito per fare sapere che è disposto a tornare in prigio­
ne e «si arrenderebbe nelle prossime 48 ore». Nel giugno del 
'91 il religioso ottenne che Escobar accertasse di sottoporsi 
alla giustizia colombiana, con l'assicurazione di un allegge­
rimento della condanna. 

Brasile 
Strage 
per una rivolta 
carceraria 

Una sommossa in uno dei 
carceri più disastrati di Rio 
de Janeiro è finita in un ba­
gno di sangue quando la po­
lizia ha caricato i rivoltosi 
con gas lacrimogeni, mitra e 
fucili riuscendo ad averne 

«<««««««•.»•••••••__«_•»•»__•••»•• ragione. Sul terreno sono ri­
masti 12 detenuti e un agen­

te, ucciso dai detenuti all'inizio della sommossa, scatenatasi 
durante l'ora del pranzo di ieri. Due detenuti hanno sopraf­
fatto due agenti, uccidendone uno e prendendo in ostaggio 
l'altro. Imposessatisi delle loro pistole e delle chiavi, hanno 
liberato altn 83 detenuti. Quattro ore più tardi, quando la po­
lizia ha saputo che un agente era stato ucciso, è scattata l'o­
perazione che ha impegnato 50 agenti. L'agente in ostaggio 
è stato liberato. 

Pilota bielorusso 
si sacrifica 
per evitare 
un massacro 

Documento 
contro 
l'estradizione 
di Honecker 

Per evitare che il suo bom­
bardiere in avaria cadesse 
su Gomel - la seconda città 
della Bielorussia - l'ufficiale 
russo Viktor Oskin, dopo 
aver ordinato all'equipaggio 
di catapultarsi, è riuscito a 

• » » _ « . < _ _ _ _ _ _ condurre l'aereo oltre l'abi­
tato, dove è precipitato pro­

vocando la morte del coraggioso pilota. Lo scrive l'agenzia 
Itar-Tass. Comandato da Oskin, un bombardiere strategico 
Tu-22' con un equipaggio di quattro uomini ieri, in volo di 
addestramento, stava sorvolando Gomel, città di mezzo mi­
lione di abitanti, nella Bielorussia sud-orientale, improvvisa­
mente, sul velivolo si è prodotta una grave avaria che secon­
do l'equipaggio avrebbe sicuramente provocato, di I! a po­
chi minuti, la caduta dell'aereo. Allora - prosegue l'agenzia -
Oskin ha ordinato ai suoi compagni di lanciarsi con il para­
cadute, mentre lui è rimasto sul bombardiere per portarlo 
fuori dalla zona abitata. In tal modo Oskin ila perso la vita, 
ma è riuscito ad evitare un disastro, perchè, lasciato solo, il 
Tu22' sarebbe caduto su una zona piena di stabilimenti e 
industrie, il pilota lascia la moglie e tre figli, tra cui una bam­
bina di meno di un anno, «speriamo almeno che i bielorussi 
non dimentichino i figli di Oskin, conclude \'Itar-Tass com­
mentando l'«eroica impresa» dell'ufficiale russo. 

«Sulle ragioni dell'estradizio­
ne di Erich Honecker, ultimo 
presidente della repubblica 
democratica tedesca, e sul 
merito degli addebiti mossi­
gli, non intendiamo, in as­
senza di elementi concreti, 

• • « • • a a a a B i B a » pronunciarci. Vogliamo in­
vece denunciare con forza 

la grave violazione di fondamentali norme del diritto inter­
nazionale che tale estradizione comporta. Che essa sia in­
compatibile con il rispetto della extraterritorialità dell'amba­
sciata cilena, dove Honecker aveva ottenuto asilo, e che 
rientri nel quadro generale della politica di vendetta e di si­
stematica violazione dei diritti della popolazione della ex 
Rdt a opera dei dirigenti di Bonn, dovrebbe essere chiaro a 
tutti. Scandalosa è invece la connivenza dell'informazione 
di regime e della cultura dominante nei confronti dell'assur­
do giuridico di un processo voluto e allestito dalle autorità di 
uno Stato nei confronti del presidente di uno Stato straniero 
per azioni compiute nell'esercizio delle sue funzioni. Ci pare 
inevitabile scorgere in tutto ciò solo l'ennesima conferma di 
una subalternità ormai generale ai padroni del nuovo ordine 
mondiale, che si arrogano il diritto di sequestrare in ogni an­
golo del mondo e di «processare» individui e personalità a 
loro sgradite , ovvero di sottoporre a micidiali azioni di em­
bargo, affamamento e bombardamento, paesi e popoli che 
hanno la sventura di essere d'intralcio ai loro piani di domi­
nio planetario». (Alberto Burgio, Domenico Losurdo, Guido 
Oldrini, Luigi Pestalozza, Luciano Canfora, Paolo Volponi, 
Mario Spinella) 

Un altro siluro a George Bu­
sh, questa volta dalle donne 
del suo stesso partito: le re­
pubblicane che si battono 
per l'aborto libero. Hanno 
organizzato una «carovana 
per la libera scelta» che, par-
tendo oggi da Washington 
dovrebbe giungere a Hou­

ston proprio nel periodo in cui i delegati repubblicani co­
minciano ad affluire per il congresso del partito. Al grido di 
«riprendiamo il nostro partito prima che sia troppo tardi» le 
donne sono salite su un grande furgone per il trasferimento. 
Sui lati, due grandi striscioni: «Riconduciamo il nostro partito 
alle sue radici» e «la maggioranza repubblicana: pro-scelta, 
pro-bambino, pro-famiglia». In una conferenza stampa, Ma­
ry Dent Crisp, presidente della Coalizione nazionale delle 
repubblicane per la libera scelta si è lamentata per l'abban­
dono degli ideali storici del partito di Abramo Lincoln, che 
«senza dubbio si sta rivoltando nella tomba», sollecitando «il 
ritorno ai valori della libertà personale, dell'individuo, con­
tro l'interferenza dello stato nella vita privata». 

Elezioni Usa 
Donne 
repubblicane 
contro Bush 
sull'aborto 

VIRGINIA LORI 

Processo Pcus, le malefatte dei servizi. Anche Janaev era controllato 

Spiato sin sul campo da tennis 
Eltsin era nel mirino del Kgb 
Un dirigente dei servizi segreti russi testimonia al pro­
cesso contro il Pcus: Boris Eltsin era spiato sin nei 
campi da tennis, ma il presidente del Kgb Krjuchkov 
non trascurava nemmeno gli amici come l'ex vice­
presidente dell'Urss Gennadyj Janaev. Le attività ille­
gali del famigerato «comitato» erano tutte autorizzate 
dal Pcus. La tesi: il Pcus continuò a interferire con lo 
Stato anche dopo l'ablizione del «ruolo guida». 

• • MOSCA. Viktor Ivanenko, 
di; igente della agenzia di sicu­
rezza russa che ha ereditato le 
funzioni del Kgb sovietico, ha 
testimoniato ieri di fronte alla 
Corte costituzionale contro il 
Pcus. confermando l'attività in­
costituzionale del partito nel 
periodo che va dalla abolizio­
ne del «ruolo guida» al tentati­
vo di colpo di Stato. Non è 
chiaro se la testimonianza sia 
stata data perché Ivanenko era 
già un alto funzionario del Kgb 

oppure se abbia avuto visione 
successivamente dei docu­
menti di cui parla. Nessuna no­
mina importante, ha affermato 
Ivanenko, veniva fatta senza la 
preventiva approvazione del 
comitato centrale. Ma soprat­
tutto il Kgb spiava, spiava gli 
uomini politici dell'opposizio­
ne, Boris Eltsin in primis, inse­
guito dalle microspie persino 
sui campi da tennis, spiava il 
deputato radicale Telman 
Glian, spiava anche i più alti 

gradi dello Stato. Il presidente 
del Kgb Vladimir Krjuchkov 
aveva messo sotto sorveglian­
za anche il suo amico e com­
pagno di golpe, Gennadyj Ja­
naev, allora vice presidente 
dell'Urss, l'ordine che lo ri­
guarda è datato 15 agosto, 
proprio quattro giorni prima 
del golpe. In quei giorni veni­
vano controllati i telefoni di Elt­
sin, di Shevardnadze, oltre che 
(elio stesso Janaev. 

Altri compiti svolti dai servizi 
di sicurezza per il comitato 
centrale del Pcus erano il con­
trollo e le informazioni relative 
alle reazioni della popolazio­
ne, i movimenti e gli affari reli­
giosi, le nomine dei preti, inol­
tre il Kgb si incaricava di «limi­
tare i viaggi all'estero dei sovie­
tici». 

Rispondendo a una doman­
da dei comunisti, Ivanenko ha 
affermato che Mlkhall Gorba-

ciov era al corrente di queste 
attività. Secondo il dirigente 
dei servizi russi, la pagina più 
nera delle attività del Kgb è 
quella della lotta contro la dis­
sidenza: «Non si trattava solo 
dei procedimenti giudiziari, 
c'erano anche azioni clande­
stine condotte con l'approva­
zione del comitato centrale». -

Quella di Ivanenko è una te­
stimonianza perfettamente in 
linea con la tesi della presiden­
za russa che, dall'inizio del 
processo giunto alla decima 
udienza, mira a dimostrare 
che il Pcus continuò a interferi­
re negli affari statali anche do­
po l'abolizione dell'articolo sei 
della costituzione brezhnevia-
na che dava copertura legale 
alle decisioni del partito-stato. 
Gli attuali servizi, ha sostenuto 
Ivanenko, usano il metodo del­
le intercettazioni telefoniche 
ma solo nei casi consentiti dal­
la legge. 

L'iniziativa delle autorità sanitarie apprezzata dalle organizzazioni omosessuali 

Londra, ronde di volontari gay nei parchi 
per far conoscere le precauzioni anti Aids 
Operazione «sesso sicuro» anche sotto la luna. Le 
autorità sanitarie di Londra impiegheranno omo­
sessuali volontari col compito di «battere» i luoghi 
gay e raccomandare le massime precauzioni per 
limitare la diffusione dell'Aids. Intanto per la pri­
ma volta il Labour Party sceglie un ministro-om­
bra gay e gli omosessuali entrano a Downing 
Street per un «vertice» con Major. 

ALFIO BERNABEI 

•H LONDRA. Cercasi omoses­
suali volontari per «battere» le 
zone gay, con il compito di 
consigliare a persone dello 
stesso orientamento sessuale 
l'uso delle dovute precauzioni 
onde limitare la diffusione del­
l'Aids. È un nuovo progetto fi­
nanziato dalle autorità sanita­
rie di Londra che apriranno un 
apposito ufficio per addestrare 
i volontari da impiegare nelle 
centinaia di club gay ed anche 
in quei parchi dove gli omo­

sessuali si incontrano di notte. 
Una delle coordinatrici del 
progetto, Rita O'Bricn, ha det­
to: «Stiamo reclutando persone 
che possono continuare a fare 
quello che normalmente fan­
no e andare dove normalmen­
te vanno, ma dedicate ad edu­
care e propagandare il sesso 
sicuro e disposte, per comin­
ciare, ad informare coloro che 
incontrano. L'importante è di 
prevenire l'aumento dell'Aids 
in uno dei gruppi considerati a 

rischio». Per il progetto le auto­
rità regionali del North East-
West Thames hanno stanziato 
300mila sterline, circa 700 mi­
lioni di lire. 

L'iniziativa, che avviene in 
concomitanza con una nuova 
campagna «sessualmente 
esplicita» finanziata dal gover­
no per informare gli omoses­
suali sui pericoli della diffusio­
ne dell'Aids, é stata definita 
«incoraggiante» da Peter That-
cheli, portavoce di Outrage, 
uno dei gruppi gay della capi­
tale. Sei anni fa Thatchell fu al 
centro di un caso clamoroso 
quando, a seguito di attacchi 
omofobici da parte di alcuni 
giornali, fu costretto a rinun­
ciare alla sua candidatura a 
deputato laburista alle elezio­
ni. Da allora il grado di tolle­
ranza e di accettazione del di­
ritto individuale al proprio 
orientamento sessuale è au­
mentato al punto che lo scorso 
autunno il primo ministro John 

Major ha voluto personalmen­
te consultarsi a Downing Street 
con sir lan McKcIIen sui pro­
blemi che interessano i gay in 
vista di promuovere emenda­
menti alle leggi tuttora ritenute 
discriminatone nei loro riguar­
di. La legge del 1967 che per­
mette «atti omosessuali in pri­
vato» fra persone oltre i 21 an­
ni, viene ormai ritenuta ana­
cronistica e lo stesso Major 
sembra si sia dichiarato a favo­
re dell'abbassamento dell'etàa 
16 anni. Da parte sua anche la 
Chiesa anglicana sta adope­
randosi per abolire la discrimi­
nazione verso i sacerdoti omo­
sessuali. La recente dichiara­
zione del Vaticano è stata defi­
nita «oltraggiosa e velenosa» 
da varie organizzazioni gay in­
glesi. Il Lesbian and Gay Chri­
stian Movement ha detto: «Co­
me al solito il Vaticano rifiuta 
testardamente di prendere no­
ta degli sviluppi della scienza 
moderna, della medicina, del­
la psicologia. Continua a par­

lare di "atti omosessuali" e non 
di "relazioni omosessuali". Si­
no a quando non cambia posi­
zione e chiede scusa, il Vatica­
no sarà responsabile della sof­
ferenza di molte persone». 

Un significativo fatto positi­
vo per i gay è avvenuto alcuni 
giorni fa quando il leader del­
l'opposizione laburista John 
Smith ha conferito l'incarico di 
ministro ombra all'Ambiente a 
Chris Smith, l'unico deputato a 
Westminster che ha pubblica­
mente dichiarato di essere 
omosessuale. Alcuni onorevoli 
conservatori continuano a te­
nersi nascosti per timore di 
scandali. Sei mesi fa un candi­
dato parlamentare toiy ha pre­
ferito ritirarsi dalla carriera po­
litica quando é stato fermato 
dalla polizia insieme ad un al­
tro uomo nei pressi del parco 
di Hampstead, lo stesso luogo 
che ora è nella lista dei volon­
tari della nuova iniziativa «pro­
filattica». 


